Relazione-programma sulla ricerca che si intende svolgere presso il DUN-Dipartimento di Urbanistica della Facoltà di Architettura
 La pianificazione urbanistico-territoriale nella città esclusa
Definizioni, interpretazioni, esperienze e ipotesi di intervento in luoghi “marginali”
1. Alcuni presupposti teorici per la ricerca

Il pretesto per l’individuazione e lo sviluppo del percorso di ricerca che si vuole proporre è offerto da una ‘legittima osservazione di Antonio Tosi che – rileggendo alcuni casi di successo di politiche pubbliche urbane italiane quali i Progetti Urban (attivati e gestiti con riferimento a rinnovati quadri di governance e, dunque, con marcato riferimento alle teorie della partecipazione e del coinvolgimento degli abitanti) – con provocatoria (e mal celata) finta ingenuità si chiede «come mai non ci sia stato un Urban Quartiere Zen di Palermo o un Urban Vele di Scampia». Egli osserva, infatti che «la maggior parte delle aree nelle quali si applicano programmi come Urban non presentano caratteristiche di accentuata marginalità, situazioni estreme affette dalla sindrome dell’esclusione territorializzata
. In questi programmi – aggiunge Tosi – i contenuti sociali raramente si traducono in politiche o in offerte (sociali): più spesso – in accordo con la tradizione urbanistica – si risolvono nella indicazione di contenitori, oppure in strutture per l’offerta di servizi: centri integrati, centri sociali (polivalenti), centri di animazione, centri di aggregazione, ecc. Non servizi dunque, al più promesse di possibili servizi. (Tosi 2000)». 
A prescindere dalle specifiche argomentazioni che si potrebbero individuare e fornire nei casi citati come esempio dallo studioso e, soprattutto, con il supporto di altre problematiche  che progressivamente emergono e conquistano la necessaria centralità all’interno del dibattito disciplinare (delle quali si dirà più avanti), è possibile circoscrivere, a partire da tale osservazione, un complesso tema di ricerca che si interroga, specificamente, sul senso, le forme, le peculiarità, e la strumentazione teorica e operativa dell’intervento nelle aree dell’“esclusione territorializzata” (per usare ancora la definizione di Tosi) ma anche in quelle dell’abbandono estremo e del degrado urbano, economico e sociale. 
Sinora sono state condotte, in Italia, ricerche approfondite e sistematiche relativamente a questo tipo di pratiche solo a Milano, grazie a un composito gruppo di studiosi e ricercatori del Politecnico,  e a Firenze, da un gruppo di ricerca che afferisce al Laboratorio per gli insediamenti umani (Lapei) la fucina della scuola territorialista, per cui al di là di una interpretazione localistica non sembra possibile capirne le dinamiche e il livello di efficacia rispetto ai processi e agli obiettivi di trasformazione condotti.

Aree metropolitane
Individuazione di una geografia ragionata di pratiche e di soggetti
Sulle basi della più ampia ricognizione teorica effettuata per la ricerca di dottorato, in un contesto di generale e più volte lamentata inefficacia e inadeguatezza del sistema di conoscenze prima che della strumentazione disponibile (progettuale, descrittiva, normativa, etc.) ma anche delle politiche (urbane, urbanistiche) i territori più fortemente caratterizzati dall’esclusione e dal degrado sociale sembrano presentare condizioni limite di trascuratezza e di elusione dei problemi, dovuti, principalmente al timore di intraprendere percorsi a ostacoli, senza via d’uscita e, soprattutto, con il rischio politicamente insostenibile di non portare a casa il ‘risultato’ sperato
. 
Se non è possibile adagiarsi su una pure evidente condizione di significativa assenza di un insieme di politiche urbane – e non solo urbanistiche – efficaci dal punto di vista della capacità di trasformazione dell’esistente per quanto complesso, una tradizione disciplinare adeguata rispetto alle aree che non siano quelle a forte pressione e domanda antropica, una sufficientemente consolidata e diffusa casistica di interventi di successo in aree straordinariamente degradate e compromesse da un punto di vista territoriale e ambientale;
Una prima domanda di ricerca potrebbe essere se esista o meno una specificità disciplinare che possa offrire strumenti, riflessioni e risposte (adeguate) in tali contesti? Davvero dobbiamo/possiamo solo declinare tali sfide (e cotanto campo di applicazione) alle ricerche di ambito sociologico rispetto alle quali rassegnarci a trovare, laddove ne esistano le condizioni, forme di mera traduzione tecnica, fisica o infrastrutturale?    
Le radici disciplinari della mobilitazione sociale
Doppio livello: gli strumenti e, dunque guardare alla strumentazione urbanistica e  
due importanti livelli di riflessione l’inefficacia degli strumenti e la condizione  
ma lasciano forse intravedere un’interpretazione di lentezza che, dismessi gli abiti della rincorsa verso un modello univoco di sviluppo – o verso dei numeri da raggiungere – indossa quelli della scelta consapevole di alcune questioni problematiche e proprie delle politiche di sviluppo locale che hanno bisogno di tempi lunghi (e lenti) per dimostrare la loro validità ed efficacia.
Ziparo alla frase di Astengo sulle fasi di accumulazione (“quando termina una fase di accumulazione ne inizia una in cui si pone maggiore attenzione al territorio che è l’oggetto degli urbanisti…questo a proposito della pertinenza disciplinare della questione) 

Nell’attuale panorama di progressiva e estrema polarizzazione delle risorse, delle conoscenze e delle opportunità si impone a mio avviso, oggi più che mai all’attenzione del dibattito disciplinare è quello del ripensamento della strumentazione interpretativa e operativa propria negli ambiti dell’abbandono e dell’esclusione. In questi ambiti, infatti non siamo sufficientemente dotati di mezzi e strumenti interpretativi e di intervento
Per tanto la proposta di ricerca, in continuità con i percorsi di ricerca sinora realizzati, nel vasto campo della cosiddetta Planning theory, vuole individuare 
Le dinamiche di globalizzazione economica si impongono, infatti, in modo sempre più palese, esaltando le forme più deteriori del capitale come condizione necessaria e sufficiente per costruire città di qualità
: ciò rende più che mai necessario comprendere rispetto a quali dinamiche si vuole, innanzitutto, orientare il proprio lavoro. 

2. Obiettivi del programma/percorso di ricerca, metodologia e risultati attesi
la ricerca si pone diversi obiettivi:

ricostruzione e rivitalizzazione del dibattito sulla peculiarità dell’azione pubblica del fare pianificazione;

elaborazione teorica di temi e problemi che possano migliorare la condizione di vita degli abitanti con una sufficiente   

innanzitutto collocare il tema all’interno del dibattito disciplinare 

Pianificazione nei territori lenti e dell’abbandono

L’oggetto della pianificazione sono comunque le teorie e le pratiche  agite dal planner in un particolare a
Una democrazia compiuta richiede socializzazione delle informazioni e partecipazione reale delle cittadine e dei cittadini ai processi decisionali.
L’Atlante delle Periferie è uno strumento di lavoro finalizzato al conseguimento di questi obiettivi.

L’Atlante vuole essere prioritariamente un mezzo per ristabilire un rapporto reciproco e bilaterale fra gli amministratori e gli abitanti, senza mediazioni o filtri.
Il tema delle periferie e della loro mappatura segna la grande attenzione che l’amministrazione comunale dedica alla loro riqualificazione ma insieme segnala le contraddizioni presenti nella città.
 
La rilevazione per municipio corrisponde alla nostra idea di una grande metropoli distinta in micro-città, ciascuna con i propri caratteri insediativi e la propria identità. La ex periferia deve diventare "comunità urbana" con una crescita "civile" e culturale della popolazione insediatavi spesso abusivamente. Nella pianificazione occorre evitare qualsiasi tentazione riformatrice "dall’alto", per quanto bene intenzionata, e si devono invece valorizzare caratteristiche locali e raccordarsi il più possibile ai bisogni espressi della gente. Solo attraverso la informazione, la conoscenza, la partecipazione questo è possibile.
L’Atlante serve a farci capire ciò che esiste in termini di infrastrutture e servizi e ciò che c’è da fare. Visualizza diritti, bisogni soddisfatti e non. Si auto-qualifica come vera e propria carta dei diritti delle cittadine e dei cittadini delle periferie romane. Vuole essere il punto di partenza di riferimento per ogni intervento futuro dell’Amministrazione.

Chi è, cosa fa, cosa deve fare il planner, ora diviene proposta ----> iniziare a lavorare con quegli strumenti individuati, con quel bagaglio di esperienze e conoscenze, con quelle premesse, tecniche, metodologie

politiche urbane per le wild zone

alla volontaria e progressiva sottrazione del ruolo dell’esperto, del tecnico-tecnocrate, mi pare che si possa utilmente esplorare una direzione di ricerca, che individua nelle cosiddette wild zone (Paba, 200..) un necessario ambito di lavoro e di indagine programmatica. Con questa accezione è stata indicato l’insieme delle geografie e delle strategie urbane di sopravvivenza e autoaffermazione delle popolazioni marginali ma anche la ricerca di ipotesi di intervento per aree metropolitane degradate.
Quello che stupisce è il fatto che tali studi, tali ricerche non abbiano trovato spazio in una città come Napoli fermandosi sostanzialmente a celebrare alcune micro aree della città di Milano e di Firenze come casi significativi. Se questo fenomeno è spiegabile come una maggiore capacità di costruzione e sviluppo delle elaborazioni teoriche e delle argomentazioni esso non deve negare la possibilità di individua percorsi interpretativi e di ricerca originali che sappiano cogliere la specificità dei processi.  
tema non di moda, di quelli che però ritornano senza alcuna possibilità di seria e reale decostruzione, certamente un tema difficile rispetto al quale non sembra esservi una profonda determinazione ad andare fino in fondo, alle radici delle questioni,delle teorie e delle pratiche della pianificazione stessa,  in quanto è essa stessa una direzione non appagante nella quale si ricerca, sostanzialmente l’essenza del rapporto tra territori politiche e attori.  ma a trovare invece scorciatoie teoriche che si schermano dietro la pur necessaria ma non esaustiva interdisciplinarietà connessa ai temi dello sviluppo locale sul quale va a scontrarsi, però, l’irriducibilità di alcune questioni 


La ricerca si propone di sviluppare, innanzitutto, un approccio comparativo a partire da una selezionata rete internazionale, prodotta a sua volta dalla partecipazione all’Inura (International network of urban research and action), a Plurimondi (rivista internazionale di ricerca e dibattito sugli insediamenti umani) e università straniere (in particolare la York University di Toronto, la Bartlett School di Londra, l’Università di Belgrado), nelle quali è attualmente più vivo il dibattito su questi temi. 

Individuare quelle che possono essere indicate come le nuove pratiche sociali in alcune aree sensibili della città: la stazione, il quartiere antico (San Frediano-Isolotto), il quartiere periferico degradato (le Piagge), il territorio dinamico e ambiguo dell’innovazione produttiva (la piana di Firenze-Sesto); 

>  la città esclusa, i fenomeni di auto-ghettizzazione (dal punto di vista urbano) e auto-sfruttamento (dal punto di vista economico); 
 la geografia delle microazioni affermative: il caso della rete dei centri sociali e dei luoghi alternativi;

>  la wild zone: geografia delle strategie urbane di sopravvivenza e autoaffermazione delle popolazioni marginali in ambiti periferici

3. Fasi di realizzazione 

Le caratteristiche della ricerca richiedono l’uso integrato di una pluralità di strumenti di indagine, 
L’applicazione delle differenti politiche non sempre corrisponde alla scelta netta di una qualche descrizione o interpretazione preferibile sulle altre, pur nell’ambito della stessa idea di ‘area problema’, ma gli indirizzi, più o meno ben costruiti, sembrano essere quelli della sostanziale integrazione con il resto del tessuto urbano, con le pratiche, la vitalità e i flussi fertilizzanti delle aree non marginali. 

In alcuni casi, la tendenza sembra essere quella di una declinazione verso interventi tesi a realizzare una sorta di integrazione della ‘normalità’, rispetto a quella presunta posseduta da altre aree meno problematiche. 

Questo tipo di tendenza rischia di riproporre fallimentari processi di omologazione a scapito delle differenze e delle pluralità dei “mondi vitali” e delle identità, che, chiaramente, si complica in un orizzonte come quello attuale. Occorre tener presente, infatti, che i processi di globalizzazione, economica, della produzione e dei consumi ma, anche, dei modelli culturali e delle forme di comunicazione, hanno finito per modificare, in maniera sostanziale, la ‘dimensione’ dei problemi, specie per quanto riguarda i confini, l’interno e l’esterno, l’incluso e l’escluso, esasperando le distanze e le disparità proprio mentre apparentemente le ricongiungevano. In questo contesto si enfatizza la complessiva intrattabilità di alcuni temi problematici (se non a ‘certe’ dimensioni) e la diffusione di pervasivi regimi di incertezza e rischio che tendono a stigmatizzare più che affrontare le varie situazioni difficili, con provvedimenti ‘speciali’ e transitori. 

� Con questa efficace espressione Tosi indica «la territorializzazione della povertà e del disagio sociale, il suo concentrarsi in alcune aree o in alcuni quartieri.(...) Il riferimento all’area – attraverso designazioni come ‘quartieri in crisi’, ‘quartieri in difficoltà’ riflette l’idea che la povertà tenda oggi a concentrarsi territorialmente e che l’azione localizzata abbia una maggiore efficacia nel trattamento della povertà e del disagio sociale».


� È stato diffusamente evidenziato, indagato e dimostrato il fatto che le scelte politiche che indirizzano i processi urbani siano assai spesso propense a perseguire politiche di intervento di tipo sensazionalistico ma anche simbolico, poiché queste garantiscono maggiormente attraverso il consenso e il ritorno elettorale la riproduzione dei rapporti di potere. 


� S.Macchi, «Roma città globale», in N. D’Erme, Lezioni di piano, Carta/Intramoenia 2002 Roma/ Napoli, p.15-24.





